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scopo del congresso delia pace. L a  prudenza d oveva regolare lo 
zelo nei singoli casi; per il beneficio della pace europea si potevano 
fare ce rte  concessioni, che senza un m otivo così fo rte  avrebbero 
su scitato  scandalo .1 L ’istruzione per il B ev ila cq u a  fu an cora  più 
severa. In  conform ità a un d iv ieto  d ell’ in quisizione, egli doveva 
astenersi da ogni tr a tta t iv a  d ire tta  cogli in v ia ti p ro testan ti; ove 
fossero necessari rapporti n ell’in teresse d ella  religione, si servisse 
per questi della m ediazione dell’in v ia to  spagnuolo.* T u tta v ia  il 
B ev ilacqu a non era con trario  allo  scam bio  delle co rtesie  ordinarie; 
m a seppe, che i rap p resen tan ti inglesi v i erano asso lu tam en te con- 
t rari e  che gli a ltr i p ro testa n ti adducevano di non avere in  propo­
sito  istruzioni dai loro sovrani. P or conseguenza il B ev ilacqu a 
com unicò il suo arriv o  solo agli in v ia ti ca tto lic i. A llorché g l’inviati 
del Brandeburgo, d ella  D an im arca  e  dell’O landa si lagnarono del 
suo contegno, egli affidò la  sua d ifesa agli im periali e  dichiaro 
an cora  di esser pronto a  soddisfare alle form e consu ete di cortesia. 
Poco  dopo, però, egli r ice v e tte  con un decreto speciale dell’in q u i­
sizione il perm esso di av er rapp orti cogli in v ia ti ere tic i, « ove lo 
richiedessero la  necessità e  il bene pu bblico  ».* M a con  questo fu 
anche esau rita  l’accondiscendenza del papa. A llorché l ’im peratore 
espresse il desiderio, che il rap p resen tan te  pontificio assum esse al 
congresso la  m ediazione an ch e presso i principi p ro testan ti, si 
ebb e un deciso rifiuto, nonoBtantoché il B ev ila cq u a  propugnasse 
la proposta. Innocenzo dichiarò a ll’im peratore, ch e non conve­
n iva in  nessun caso  al nunzio ap osto lico  tr a tta r e  c irca  g l’interessi 
di principi ere tic i in  form a p u bblica  e d ire ttam en te . A una nuova 
preghiera di Leopoldo I il p ap a  rispose di non p o ter allontanarsi 
dalla co n d o tta  dei suoi predecessori e d a ll’a n tica  disciplina, mai 
m u ta ta , della C hiesa; il nunzio poteva im m ischiarsi negli interessi 
degli ere tic i, solo se vi fosse speranza assai prossim a, che ne venisse 
un gran  vantaggio  a lla  religione c a tto lic a .4 Con qu esta  cond otta , 
però, ce rto  d a  persona di ca ra ttere , m a di scrupolo eccessivo, In ­
nocenzo X I  si lasciò  sfuggire l'op p ortu n ità  di fa re  al congresso da 
m ediatore d ella  paco. A qu esto  pu nto  d i v is ta  corrisponde anche 
il fa tto , che dopo la  conclusione della pace, a  cu i il B ev ilacq u a  
aveva co llab o rato  lealm ente, si ebb e u na p ro testa  solenne del papa 
contro  la  conferm a, co n ten u ta  nel tr a tta to  di pace, d ella  pace
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